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  Dedicato a mio padre Bruno che mi ha insegnato ad amare questi luoghi e a tutte le persone che vivono lontane da Piedimonte.




  Con affetto Nina.




  PREMESSA




  Ho sempre avuto paura della morte, da alcuni giorni la sentivo col fiato sospeso su di me, fissavo l’oscurità aspettando che lei arrivasse. Ero terrorizzata da lei…




  Quel giorno di settembre, quella luce che illuminò la mia strada, mi ha permesso di superare ogni paura nel rispetto dell’amicizia.




  Ricordo il giorno in cui tutto ebbe inizio. Ormai erano giorni che avvertivo un’ansia in me. Quella pressione, che sentivo avvertivo quel sabato sera, malgrado tutto, avrebbe cambiato per sempre la mia vita…




  Non avevo mai fatto caso al richiamo che quella voce ebbe su di me. In lei vi era qualcosa di rasserenante che assomigliava a una dolce ninnananna cantata da una mamma per il suo piccolo e che lo conduce nel mondo dei sogni.




  Fu così che Alessia mi condusse nel suo mondo.




  Non avrei mai creduto che dentro il mio cuore ci fosse una Sara passionale e ribelle, capace di un’avventura mozzafiato in una Piedimonte affascinante, misteriosa e con un passato tanto lontano ma che con forza avrebbe marchiato per sempre la sua esistenza.




  Sono passati dieci anni da quella notte. Gli anni mi hanno insegnato a vivere in un presente che una parte di me non sente più sua.




  LA CASA STREGATA




  Chiuse gli occhi… sfiorò il suo corpo, immaginando che lui la baciasse dolcemente. Sentiva le sue mani che percorrevano le sue curve fino a raggiungere i seni il suo corpo fu tutto un tremore. I suoi brividi di piacere cadevano nell’acqua, come piccole onde che s’infrangono sugli scogli. Sognava le sue forti mani che sfioravano le sue labbra e istintivamente portò la mano su di esse.




  Il suo sogno svanì quando sua madre bussò alla porta:




  « Sara, esci dal bagno. Non è il tuo bagno personale, forza, esci fuori…».




  Un’ora dopo, scendeva le scale di casa per vedersi con i suoi amici in piazza Carmine.




  Era stanca delle solite cose. Avvertiva in lei una strana sensazione;d’istinto ritornò con la mente al bagno e a sua madre, immaginando la sua espressione se solo avesse compreso.




  Sorrise. Si soffermò a guardare il convento delle suore benedettine di fronte a casa sua: era enorme. Le sembrava una prigione dove poter rifugiarsi e nascondersi dal mondo, come fecero le figlie di colei che l’aveva fondato.




  Quelle mura così alte che racchiudevano mille sofferenze e segreti furono costruite, nel 1646 su volere dalla duchessa Porzia Carafa Gaetani e furono il rifugio delle sue giovani figlie: Marianna e Giulia.




  Il fabbricato enorme è dotato di un bel giardino. La spaziosa chiesa ha una forma esterna che ricorda lo stile classico mentre l’aspetto degli interni è neorinascimentale; nella sua semplice e tersa penombra ispira al raccoglimento e ai pensieri più strani. Vide i volti delle due giovani duchesse.




  Svoltò in direzione della via delle zitelle: Angelo Scorciarini Coppola. Questo luogo era soprannominato, così da lei e dalle sue amiche perché abitato in maggioranza da signorine nubili ultra cinquantenni. Inoltre anche la strada non si poteva certo dire fosse stata costruita di recente. Fissò la strada che per un istante sembrò parlare di quelle zitelle, della loro fanciullezza e dei loro amori. Quelle donne con gli anni erano divenute quasi gelide, ma in fondo al loro cuore c’era un dolore nascosto per un amore tanto sognato e mai sbocciato per uno sconosciuto. Col passare degli anni si erano ritrovate sole e vecchie, con l’amaro nel cuore, così come era capitato a colui a cui era stata dedicata la strada.




  Angelo Scorciarini Coppola era un medico che approfondì la scienza e la ricerca agraria. Anche lui era solo. A lui si devono, la prima cattedra provinciale d’Agraria e la fondazione di molti consorzi cooperativi. Fu il fondatore della Scuola Agraria e della Banca del Matese. Introdusse metodi agrari e nuove razze animali. Morì suicida il 27 aprile 1898. Si trovò, di fronte a una grave e improvvisa malattia e si tolse la vita nel cimitero di Napoli, preferendo una fine istantanea a una lenta decadenza.




  Sara fissò quell’incommensurabile oscurità che si estendeva ben oltre la sua vita. S’immaginava vecchia col cuore gonfio di dolore per non essere riuscita a dire a Bruno che lo amava.




  Chissà, forse in un’altra vita, potrà essere felice col suo amore.




  Camminava con la sensazione di essere appollaiata su un grosso dirupo senza poterne vedere il fondo, come quando da bambina aveva paura del vuoto. Attraversò l’incrocio in direzione del ponte, lo oltrepassò e si soffermò. Vicino alla piccola fontana guardò in direzione di piazza Carmine.




  La piazza era il luogo d’incontro dei ragazzi; di solito si restava seduti sulla fontana a parlare,guardarsi intorno e criticare il modo di vestire e le nuove coppie, oppure si partiva in cerca di un ristorante.




  La nostra fontana aveva una forma particolare; al centro c’erano gradini da cui sarebbe dovuta scendere l’acqua diretta verso le grandi vasche che la maggioranza delle volte erano sporche. In realtà l’acqua non usciva mai e i gradini erano così utilizzati per sedersi. Intorno alla piazza c’erano grandi alberi, aiuole con fiori e il parcheggio era utilizzato dalle coppie per appartarsi. Di fronte c’era la Procura, dove si soffermava il solito gruppetto di figli di papà.




  Nel versante opposto c’era il bar di Ianelli con alcune panchine, dove sedevano i vecchi. A volte sembrava che i loro occhi, stanchi, cercassero di rubarci la gioventù o che ripensassero a quant’era bello ai loro tempi far la corte a ragazze più semplici.




  Come ogni sabato sera,la piazza era affollata. In lontananza c’erano Carmine, Annalisa, Dalila, Giulia, Rosy e Luca; gli amici di sempre con cui aveva diviso i banchi di scuola e i racconti di paura, che sua nonna narrava; ognuno di loro sembrava non aver paura, ma al momento del ritorno a casa, al solo pensiero d’attraversare il viale buio, si tenevano stretti come bambini spaventati.




  Carmine era il suo amico di mille avventure, con lui aveva scalato spesso il monte Miletto; anche suo papà si fidava e le diceva che Carmine, nonostante il suo aspetto burbero, era un ragazzo con la testa sulle spalle.




  Annalisa era dolce e timida. Ognuno di loro cercava sempre di coinvolgerla nei loro progetti, altrimenti sarebbe rimasta chiusa in casa. Si erano ripromessi che nessuno di loro l’avrebbe mai esclusa. Con gli anni, Annalisa ha acquisito fiducia in stessa e ogni tanto propone anche lei un itinerario che di comune accordo si decide sempre di seguire.




  Dalila era testarda e orgogliosa. Molto spesso loro due si scontravano, ma poi finivano sempre per far pace.




  Giulia era molto gracile di costituzione, ma possedeva una memoria incredibile e ricordava tutte le date storiche; le sembrava un libro di storia vivente.




  Rosy era la sua migliore amica: dolce, paziente e sempre disponibile ad aiutare gli altri, ad essere comprensiva anche se qualcuno era sgarbato con lei. Ma quando era arrabbiata bisognava starle lontano mille miglia.




  E infine c’era Luca, cupo e tenebroso, sempre circondato da tante ragazze che gli facevano il filo, ma il suo cuore era riserva di caccia di Rosy.




  Eccoli lì, mancava solo lei. Ma quel giorno non si sentiva in forma, sarebbe stato un altro sabato noioso; meglio rincasare e immergersi nelle sue fantasie. Stava per tornare sui suoi passi quando vide Bruno e sentì il suo cuore accelerare, aveva paura che le persone potessero sentirlo tanto batteva forte; lui si voltò e la guardò, lei sorrise e lui e la salutò con la mano. Bruno, il ragazzo dei suoi sogni. Era innamorata di lui dalla quarta superiore e una volta aveva creduto di essere ricambiata. Spesso s’incontravano di mattina quando andavano a correre, la sfidava sempre e lei non si tirava mai indietro. Era così bello vederlo correre mentre il vento gli scompigliava i suoi capelli neri e le piccole goccioline di sudore sembravano accarezzarlo dolcemente. Un giorno si fermarono, ad ammirare il panorama di San Giovanni, era circondato da tanti ulivi e si vedeva la valle dell’Inferno con la sua vegetazione incontaminata, il Palazzetto Ducale e una veduta mozzafiato di Piedimonte. Mentre erano seduti ad ammirare il bel panorama, Bruno la guardò in modo diverso e lei sentì il suo battito accelerato; lui si voltò verso di lei, le accarezzò il viso e la baciò dolcemente. Sara, senza rendersi conto delle sue azioni, si ritrasse d’istinto. Lui senza dire una parola, ricominciò a correre. Da quel giorno non hanno più corso insieme.




  Ferma in mezzo alla strada non riusciva a camminare finché, un'automobile non suonò riconducendola alla realtà.




  Col cuore in gola andò in direzione dei suoi amici, chiedendosi perché non le davano una possibilità per spiegare il suo atteggiamento.




  Guardava i suoi amici che discutevano sulla direzione da prendere; Carmine propose la discoteca, Dalila una cena al ristorante cinese e Rosy propose di andare in montagna e fermarsi a mangiare dall’inglese. Alla fine tutti votarono per la proposta di Rosy. Per andare in montagna, bisognava attraversare il ponte di valle Paterno e la casa dei fantasmi.




  Valle Paterno nota perché nel 221 a.C. ritrovarono resti della seconda guerra punica era famosa soprattutto per i racconti mistici sulla casa dei fantasmi. A Piedimonte si mormorava di una donna bellissima che piangeva alla finestra della casa. Si raccontavano anche tante storie di persone morte in circostanze poco chiare. Chiunque andasse ad abitarci raccontava che sentiva piangere e alla fine la casa fu abbandonata al suo mistero.




  La casa era di un giallo ormai scolorito dal tempo e dalla pioggia. Circondata da un vecchio cancello, era stata costruita su due piani e si affacciava su un precipizio; le sue finestre erano distrutte dal vento e aveva un portone vecchio e malridotto.




  Ogni volta che Sara le passava di fianco, aveva la sensazione di vedere una donna bellissima di cui non aveva paura e da cui si sentiva attratta. Della donna misteriosa non aveva mai parlato con nessuno.




  Arrivati al ponte Sara la vide, ma stavolta era diverso, si sentiva chiamare; il suo cuore le diceva di andare da lei.




  Iniziò a gridare: «Carmine ferma la macchina, ti prego. Ferma la macchina».Annalisa le chiese se si sentisse, male.
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